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*  Dirigente di Ricerca - Istituto di Scienze del Patrimonio 
Culturale - Consiglio Nazionale delle Ricerche, laura.ambro-
sini@cnr.it.
1  ML VII, pp. 92, 123-124, tav. LXXXII; ML X, p. 46, tav. 
XXIII; ML XI.2, pp. 625-628, 630, figg. 99-104; Martinel-
li, Mastelloni 2015, p. 64; Cavalier et alii 2019. Ringra-
zio il Direttore dell’ISPC-CNR Costanza Miliani e i colleghi 
Francesco Paolo Romano, Lighea Pappalardo e Claudia Caliri 
della nostra sede ISPC-CNR di Catania per la cortese dispo-
nibilità ad effettuare le analisi archeometriche e l’Arch. Rosa-
rio Vilardo e Dott. Maria Clara Martinelli, rispettivamente 
Direttore e Funzionario archeologo del Museo Archeologico 
Regionale Eoliano Luigi Bernabò Brea di Lipari, per la corte-
se autorizzazione ad effettuarle e per agevolato in ogni modo 
tutte le mie attività di documentazione e studio dei reperti nel 

Museo. Un pensiero va anche a Maria Amalia Mastelloni che, 
quando era Direttrice del Museo di Lipari, mi chiese cortese-
mente e ripetutamente di studiare reperti rinvenuti a Lipari. 
2 L’esame di tutte queste ceramiche è stato presentato nel 
convegno internazionale Manufacturers and Markets. The Con-
tributions of Hellenistic Pottery to Economies Large and Small, 
Athens, 4th Iarpothp Conference, November 2019, 11th – 
14th, ai cui atti, in corso di stampa, si rinvia per tutti gli ap-
profondimenti (Ambrosini c.s.). Per il legame tra vasi metal-
lici e vasi fittili: Richter 1941; Kent Hill 1947; Züchner 
1950-1951; Richter 1953; Rotroff 1982; Vickers 1985; 
Gill 1986; Vickers, Gill 1990; Barr-Sharrar 1990; Vi-
ckers, Gill 1994; Arias 1995; Vickers, Gill 1995; Zim-
mermann 1998. Per i prototipi macedoni: Pfrommer 1983; 
Barr-Sharrar 1984.

La violenza di Herakles su Auge.  
Studio del procedimento produttivo di pissidi in ceramica argentata  
e dorata da Lipari derivate da specchi a teca di bronzo

Laura Ambrosini*

Recentemente è stato possibile identificare a Lipari 
un consistente nucleo di ceramiche ellenistiche che 
imitano prototipi metallici1, che appartengono sia 
alla classe della ceramica argentata (o stagnata) che 
a quella della ceramica argentata e dorata (decorata 

con foglia d’oro). Il termine “ceramica argentata” 
indica, com’è noto, ceramica stagnata ed l’uso di 
questo termine in archeologia è diventato comu-
ne per indicare ceramiche che imitano prototipi in 
metallo prezioso (argento o bronzo)2. 

Abstract

From the Lipari Island come some silvered vases (tin-folied) and one gold leaf vase. Shapes are the pyxis, krateriskos, 
thymiaterion, louterion, cup, patera, simpulum, dish, strainer, skyphos and situla. The ritual specificity of these shapes 
seems to prevail over their intrinsic value. The vases, reproducing precious pottery (in silver or gold), are shapes used 
in the consumption of wine or for the toilette (pyxides) and come from votive pits of the necropolis. The high number 
of pyxides is linked to the female’s sphere offerings. As is known, the spread of pottery imitating metal vases or other 
luxury objects seems to be contemporary in Etruria and Apulia. In this study shapes, iconography, production, clay 
origin and technique (silver plated and gilding) are analyzed in order to understand if these vases are a local or imported 
production; for this last topic, archaeometric analysis are in progress. The most interesting result of this study is the 
identification of the original prototypes of the scenes depicted on two pyxides (one in golden leaf pottery and one in 
silvered pottery): they derive from Greek bronze box mirrors. The scene takes place in a cave near a fountain outside 
the enclosure of the temple of Athena Alea in Tegea and represents drunken Herakles attracting him to rape her, Auge, 
who tries to sneak away. The same scene, perhaps taken from similar moulds, appears on the famous silver gilded phiale 
from the Rogozen Treasure.
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88 Laura Ambrosini

3  Campagna 2012; non in tombe: Cavalier et alii 2019, pp. 
63, 66. Secondo M.G. Vanaria e A. Sardella questi vasi (ogget-
ti-offerte al defunto) venivano gettati dentro alle fosse: “lancio 
nella fossa, previa forse frantumazione, dell’oggetto-offerta al 
defunto” (Cavalier et alii 2019, p. 65).
4  Vedi Schwarzmaier 2011, pp. 138-155; Ismaelli 2014; 
Cavalier et alii 2019. I contesti di rinvenimento sono: Fos-
sa votiva XXXVII (ML XI.2, p. 591), Mura urbiche: Saggio 
VII del 1970 nelle mura urbiche (ML IX.1, pp. 215-219; ML 
IX.2, p. 73), Quadrato 3H scavo 71, 1-4 tagli (Mura Terreno 
Vescovile) (ML IX.1, pp. 134-135, 151-152), XXX Fossa voti-
va XXX (ML X, pp. 32-33), XXXVI - Fossa votiva 2120 della 
Zona M - area della necropoli (ML V, pp. 91-92), XXXVI - 
Zona F/82 (ML V, p. 74), Santuario scavo XXIII 1955-1956 
strato I-II (ML II, pp. 158-159), Trincea XVII - Fossa votiva 
della necropoli (ML II, pp. 90-91, 237), Trincea XXXI - Fossa 
votiva della necropoli XXIII - Santuario suburbano di età gre-
ca (ML IX.2, p. 517): vedi Ingoglia 2007. 
5  Cavalier et alii 2019, pp. 63-65, 67 figg. 3-4. In questo 

articolo il numero dei frammenti inediti è “un centinaio” (p. 
63). M.G. Vanaria, che ringrazio, mi informa gentilmente che 
sono 95. M.G. Vanaria e A. Sardella pubblicheranno questi 
nuovi frammenti in un volume a cura di C. Giuffré Scibona. 
Non ho potuto vedere questi nuovi frammenti poiché inediti 
ed in corso di studio. 
6  Bernabò Brea 1981, p. VI. 
7  Sulle maschere di Lipari la bibliografia, com’è noto, è ster-
minata: vedi da ultime De Cesare, Portale 2018 e Portale 
2020.
8  Parecchie fosse votive sono datate alla prima metà del III 
sec. a.C. (ML IX.1, p. 136).
9  Le fosse XXX, XXXVI e XXXVII.
10  La ceramica argentata in Etruria e Magna Grecia viene 
comunemente rinvenuta nei corredi funerari. 
11  Per esempio sui vasi nn. inv. 15112 e 15113 (XXXVI - 
Fossa votiva 2120 della Zona M - area della necropoli), 13000 
e 13011 (Fossa XXXVII), 9948 (Fossa XXX). 
12  ML II, p. 237.

1. I contesti di rinvenimento
Questa ceramica proviene da “fosse sacrali” trovate 
nella necropoli di contrada Diana, nell’area del san-
tuario di Demetra e Kore e vicino alle mura della 
città3. In questa sede non è possibile dilungarsi sui 
problemi relativi alla localizzazione topografica di 
questi rinvenimenti4. M. G. Vanaria e A. Sardella 
hanno attualmente in corso di studio altri frammen-
ti inediti di ceramica che imita prototipi metallici 
rinvenuti in alcune fosse votive della necropoli di 
Diana e del santuario5. I tipi di sepoltura documen-
tati nella necropoli, con tombe spesso sovrapposte 
in spazi limitati, uniti alla tecnica di scavo utilizzata, 
non sempre hanno garantito con certezza il contesto 
di rinvenimento di queste ceramiche. Gli scavatori 
avevano interpretato queste fosse come discariche di 
resti di sacrifici o di ustrina. Bernabò Brea pensa-
va che le fosse potessero essere “contesti sacri, come 
fosse votive, o funerari, come resti di pire o tombe 
smantellate”6, mentre Agnes Schwarzmaier ritiene 
che queste fosse contengano i resti, in una giacitura 
secondaria, di oggetti bruciati altrove, come residui 
di cibo, ceramiche usate per il consumo di cibo, ter-
recotte figurative e maschere7. La diversa composi-
zione di questi depositi rispetto alle sepolture indica 
quindi che le fosse contengono i resti di specifici riti 
collettivi, come i pasti comuni eseguiti in un nume-
ro limitato di occasioni in un orizzonte cronologico 
molto ristretto. Tre di queste fosse presentano tracce 
di fuoco8, carbone e cenere9. All’interno delle fosse 

votive sono state rinvenute ceramiche, frammenti 
di legno, molti semi e frutti bruciati (melograni, 
ghiande e mandorle), statuette e maschere databili 
alla prima metà del III secolo a.C. In alcuni casi, a 
mio avviso, non è certo che le ceramiche argenta-
te appartengano a fosse votive, poiché potrebbero 
anche essere parte di corredi funerari. Secondo la 
Schwarzmaier, a parte alcune fosse votive contenen-
ti i resti di riti collettivi, tutte le altre fosse rinvenute 
tra le tombe della necropoli non sono fosse votive 
né resti di pire o tombe più antiche, ma semplici 
fosse per lo scarico di rifiuti, in giacitura secondaria. 
Il fatto che le tombe nella necropoli fossero spesso 
sovrapposte in spazi limitati, lascia ipotizzare che 
l’appartenenza della ceramica argentata alle fosse 
votive potrebbe non essere esclusiva in quanto essa 
potrebbe provenire anche da corredi funerari, come 
accade comunemente in Etruria e Magna Grecia10. 
La presenza di alterazioni da esposizione al fuoco su 
questi vasi di imitazione metallica11 a mio avviso po-
trebbe far pensare sia allo scarico di questa ceramica 
in una fossa votiva con resti di sacrifici compiuti col 
fuoco, sia alla combustione subìta sul rogo funebre; 
in questo ultimo caso potrebbe essere forse anche 
pertinente a tombe a cremazione. La superficie for-
temente annerita di alcuni di questi vasi è stata spie-
gata dagli scavatori come il risultato dell’azione del 
fuoco al quale questi vasi sono stati esposti12, mentre 
è stata ricondotta da Taliano Grasso al differente sta-
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La violenza di Herakles su Auge 89

13  Taliano Grasso 2019, p. 44.
14  Per una disamina completa di tutti i vasi in ceramica ar-
gentata rinvenuti a Lipari vedi Ambrosini c.s.
15  Stone 2014, p. 98, dalla tomba 117 di Lipari, tipo do-
cumentato dalla seconda metà del V alla fine del IV sec. a.C.
16  Kotitsa 1996, Beilagen 1-5.
17  ML XI.2, p. 625; Cavalier et alii 2019, p. 64. Per il Tesoro 
di Morgantina vedi soprattutto Guzzo 2003, pp. 59, fig. 35, 
60, fig. 37, 82-83, figg. 68-69, 85-86; Maniscalco 2015. Per 
il Tesoro Rothschild vedi soprattutto Lippolis 1984 con bibl. 
cit. e Russo 1988, con bibl. cit. 

18  N. inv. 18328 (ML XI.2, pp. 625, 626, fig. 99.1). Fram-
mento del coperchio di una pisside, con tracce di doratura. 
Presenta la medesima raffigurazione del coperchio della pissi-
de inv. 13006. Si conserva soltanto la figura di Auge acefala e 
una piccola porzione della parte inferiore del corpo di Herakles 
sdraiato e del bordo decorato ad ovoli. H max 2,2 cm, dim. 
10,3 X 5,6. Argilla 7.5 YR7/3 pink. Resti di foglia d’oro sulla 
figura di Auge e sul mantello che ricopre la coscia destra di 
Herakles. Non è possibile stabilire se la foglia d’oro ricoprisse 
tutta la superficie superiore della pisside. Claudia Caliri gen-
tilmente mi conferma che, nelle zone nelle quali è presente la 

to di ossidazione della lega di stagno costituente il 
rivestimento metallico13.

Oltre a vasellame per il simposio (krateriskos, 
olpe, simpulum, colino, phiale mesonphalos, coppa, 
skyphos, nelle Fosse votive XXX e XXXVII) i vasi 
sono costituiti quasi esclusivamente da pissidi14.

2. La tipologia
In questo contributo approfondiremo proprio lo 
studio di due pissidi (una in ceramica argentata e 
una in ceramica argentata decorata anche con fo-
glia d’oro) che recano il medesimo soggetto, estre-
mamente interessanti ai fini dei rapporti tra metal-
lo-tecnica e produzione ceramica. 

In Sicilia le pissidi sono tutte di tipo cilindrico 
derivanti dalla pisside attica di tipo D15. I profili 
delle pissidi di Lipari sono profondamente diversi 

da quelli delle pissidi prodotte in Grecia16 (Attica, 
Macedonia, Tessaglia, Epiro) che presentano un 
coperchio con parete verticale molto sviluppata 
in altezza che si innesta nel corpo della pisside co-
prendolo quasi interamente, mentre nelle pissidi di 
Lipari non è cosi. È possibile stabilire i confronti 
migliori non con gli esemplari fittili greci, bensì 
con quelli d’argento, sebbene meno slanciati, co-
stituiti dalle pissidi del Tesoro di Morgantina (at-
tribuito a produzione alessandrina) e dal celebre 
Tesoro Rothschild da Taranto17.

3. La scena (la violenza di Herakles  
su auge) e i confronti
Tra queste pissidi spiccano due esemplari che recano 
la medesima decorazione, uno in ceramica argentata 
e decorata con foglia d’oro (Figg. 1-3)18 e uno in ce-

Figg. 1-2. Pisside in ceramica argentata e dorata da Lipari - Saggio VII del 
1970 nelle mura urbiche n. inv. 18328 (foto L. Ambrosini).

Fig. 3. Pisside in ceramica argentata e dorata da Li-
pari - Saggio VII del 1970 nelle mura urbiche n. inv. 
18328 (disegno Arch. M. D’Alessio).
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90 Laura Ambrosini

foglia d’oro, le analisi in corso stanno mettendo in evidenza la 
totale assenza di stagno al di sotto di essa. 
19  N. inv. 13006 (ML XI.2, p. 625, figg. 99, 2; 100.la, 5; 
101.c; Cavalier et alii 2019, p. 67 fig. 1; Schwarzmaier 
2011, p. 141). Pisside cilindrica con base espansa, elevata su 
tre peducci a zampa leonina, coperchio anch’esso espanso, con 
diametro identico. Esso reca sul piano superiore una figurazio-
ne a rilievo, bordo decorato ad ovoli. Sulla faccia inferiore del 
coperchio e sotto il fondo della pisside è incisa a crudo la let-
tera greca B (alt. max 1,5 cm e largh. max 0,5/0,6 cm). Argilla 

7.5 YR 5/1 gray e 4/1 dark gray molto ben cotta. H compl. 
con coperchio 10,3 cm; h max coperchio 2,8 cm; diam. co-
perchio 11,15 cm; h corpo 8,3 cm; diam. corpo max 11,3 cm. 
Base ricomposta con integrazioni, uno solo dei tre pieducci a 
zampa leonina è integro. Manca quasi tutta la parete del corpo 
del quale pertanto non si conosce l’esatta altezza. Coperchio 
integro, tracce di ingubbiatura biancastra.
20  Cavalier et alii 2019, p. 66 con bibl. cit.
21  LIMC IV Herakles, p. 822.

ramica argentata (Figg. 4-8)19. Il primo proviene dal 
Saggio VII del 1970 nelle mura urbiche e il secon-
do dalla Fossa XXXVII della necropoli di contrada 
Diana: in entrambi i casi si può pensare a contesti 
sacri dal momento che le fosse rinvenute dinanzi 
alle mura urbiche costruite alla metà del IV sec. a.C. 
documenterebbero anche per Lipari un rituale già 
noto ad Eloro, Akrai e Camarina20.

Nel medaglione centrale del coperchio di en-
trambe le pissidi è raffigurato Herakles che attira a 

sé Auge per violentarla21. A destra Herakles ubriaco 
sdraiato su un rialzo del terreno coperto con una 
pelle di leone, nudo, barbato, con un solo lembo 
di panneggio avvolto intorno al femore destro, con 
il braccio destro sollevato in avanti afferra il drap-
po della figura femminile di fronte a lui, il sinistro 
portato in basso, con la mano poggiata sulla testa 
del leone della leonté. A sinistra una giovane don-
na (Auge) nuda, con un lungo drappo che le copre 
i seni e che scende dietro al corpo dalla spalla sini-

Figg. 4-7. Pisside in ceramica argentata e dorata da Lipari - Fossa XXXVII della necropoli di contrada Diana n. inv. 13006 (foto L. 
Ambrosini).
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22  Forse nel gesto di chi chiede pietà, cercando di toccare il 
mento. Il gesto di toccare il mento, si trova attestato nell’Iliade 
(Il., X, 455) e, ad esempio, sul vaso protoattico di Nesso (EAA 
III, fig. 24; I, fig. 190); spesso ha significato di gesto amoroso 
(vedi Jucker 1966 con bibl. cit.). 
23  ML XI.2, p. 625.
24  Cavalier et alii 2019, pp. 64, 67, fig.1. 
25  Dalla tomba 2355 di Lipari viene un kantharos in ceramica a 

vernice nera Morel 3133a (275-250 a.C.) con iscrizione sovradi-
pinta HERAKLEOS (ML XII, pp. 511-512, tav. CCVIII.2-3).
26  Zamperini 2017, pp. 225-226. LIMC IV Herakles, p. 822. 
Da questa unione sarebbe nato Telefo, il mitico fondatore del-
la dinastia degli Attalidi.
27  Matz 1956, p. 26; Massa 1992, p. 92.
28  Visibile soprattutto dietro alla figura di Auge (Figg. 1 e 4).
29  Oikonomos 1946-1948, p. 135; Brulé 1996, p. 43.

stra, si avvicina a lui e stringe il suo polso destro 
con la destra, mentre la sinistra è stesa in avanti 
con il palmo verso l’alto22. La figura indossa dia-
dema, orecchini con pendente tronco-piramidale e 
un’armilla al polso destro, sandalo al piede destro. 
A terra è la faretra vuota di Herakles decorata con 
due righe verticali parallele. Intorno alla scena e 
presso il bordo si nota una linea ondulata.

La scena raffigurata su entrambe le pissidi è sta-
ta finora interpretata come Herakles e una donna nel 
Giardino delle Esperidi23; recentemente la donna 
è stata identificata con Auge e la scena connessa al 
mondo funerario24. Il medaglione centrale raffigu-
ra Herakles25 ubriaco che attrae a sé per violentarla, 

Auge, figlia di Aleos re di Tegea e sacerdotessa di Ate-
na Alea, che cerca di divincolarsi26. Questo schema, 
con poche varianti, appare su oggetti databili tra l’i-
nizio del IV e il III secolo a.C. e sembra rifarsi ad un 
archetipo dell’inizio del IV secolo a.C.27. 

Ora, tuttavia, un’accurata osservazione del-
la scena in cui compare una linea ondulata28 e il 
confronto con specchi a teca di bronzo di produ-
zione greca ci consentono di stabilire che la scena 
sulle due pissidi di Lipari (Figg. 1 e 4) si svolge 
invece nella grotta vicino ad una fontana fuori dal 
recinto del tempio di Atena Alea a Tegea, a nord 
di esso, come ricordano varie fonti scritte29. La 
grotta per i Greci era il luogo per eccellenza de-

Fig. 8. Pisside in ceramica argentata e 
dorata da Lipari - Fossa XXXVII del-
la necropoli di contrada Diana n. inv. 
13006 (disegno Arch. M. D’Alessio).
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30  Heinemann 2019, p. 346.
31  Heinemann 2019, p. 346.
32  Cook 1989, tav. XIV; Hind 1989; Shefton 1989; Tačeva 
1990; Arias 1995, pp. 20, fig. 3, 21; Mazarov 1996; Stewart 
1997, fig. 111; Treister 2016, pp. 68-69; Treister c.s. 
33  Coloro che vedevano la scena capivano immediatamente 
che la figura rappresentava Herakles (Mihailov 1987; Hind 
1989, pp. 38-39). 

34  N. inv. XI-442. Collezione del Principe Ladislas Czar-
toryski; rinvenuto nel 1865. Diam. 10,2 cm. de Witte 1880, 
pp. 140-142, tav. 23b (che identifica la figure femminile con 
Methe); Matz 1956, p. 26; Moczulska 1970; Reinsberg 
1980, pp. 260, 265; Cook 1989, tav. XVa; Shefton 1989, 
p. 83, n. 3; Schwarzmaier 1997, pp. 22, 105, 216, Kat. 297, 
tav. 31; LIMC III, Auge 10.

putato agli incontri lussuriosi soprattutto quelli 
illeciti perché si svolgono al di fuori della cornice 
normativa della polis30. Il sesso prematrimoniale 
svolto all’interno di un santuario o durante una 
pannychis è una caratteristica di molti miti che 
torna nella Commedia Nuova; durante la festa la 
giovane cittadina perdeva la verginità e generava 
un figlio31. 

La stessa scena presente sulle due pissidi, forse 
presa da matrici simili, appare sulla celebre phiale in 
argento dorato del tesoro di Rogozen32 (Fig. 9); in essa 
accanto alle due figure ci sono le iscrizioni “AUGE” 
e “DELADE” (cioè “è chiaro, è evidente”) (Fig. 10) 
per indicare33, ovviamente, Herakles. Un dato molto 
interessante riguarda la tecnica di produzione della 
pisside rinvenuta nel Saggio VII del 1970 nelle mura 
urbiche che risulta realizzata in ceramica argentata 
sulla quale è stata applicata la foglia d’oro. Il tipo di 
decorazione intende proprio riprodurre la decorazio-
ne dei prototipi metallici in argento dorato.

La medesima scena compare nell’emblema 
d’argento di un piatto (o coppa)? dalla Siria con-
servato a Cracovia (Fig. 11), attribuito alla pro-
duzione siriana, e datato all’ultimo quarto del III 
secolo a.C. o al I secolo a.C.34. Il dato più rilevante, 
tuttavia, è che la stessa scena compare su specchi a 
teca di bronzo di produzione greca. Oikonomos 
attribuisce gli specchi a teca con Herakles e Auge 

Figg. 9-10. Phiale in argento dorato del tesoro di Rogozen (da 
Mazarov 1996).

Fig. 11. Emblema d’argento di un piatto (o coppa)? dalla Siria 
conservato a Cracovia (da Schwarzmaier 1997).
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35  Corinto ha diffuso i suoi prodotti in tutto il mondo classico 
grazie al suo vasto commercio, ben noto anche per i suoi rap-
porti con la Magna Grecia (Oikonomos 1946-1948, p. 138).
36  Atene, Museo Nazionale, n. inv. St. 312. Diam. 17,7 
cm: Oikonomos 1946-1948, pp. 133-140, tav. XV; Aman-
dry 1953, p. 14, tav. IVa; Caskey 1960, p. 170, tavv. 54-55; 
Reinsberg 1980, pp. 260, 265; Foucher 1983, tav. XCIX.1; 
Boardman 1985, p. 150, fig. 152; Shefton 1989, p. 83, n. 2; 
Shefton 1990, p. 406; Charbonneaux, Martin, Villard 
2005, p. 226, fig. 184; LIMC III, Auge 9 con bibl. cit.; Ma-
zarov 1996, fig. 184. Confrontato con l’Herakles Epitrapezios 
di Lisippo (Bartman 1986). Secondo Caskey (Caskey 1960, 
p. 171, ma vedi già De Witte 1880), la figura femminile non 
è Auge, ma Methe, del corteggio di Dioniso; Schwarzmaier 
1994, p. 146; Schwarzmaier 1997, pp. 22, 252, con bibl. 

cit., Kat. 43, 104, tav. 6.1; Stewart 1997, p. 172, fig. 110.
37  Christos Bastis n. 109. Diam. 15,2 cm; Oliver 1987, p. 
196 n. 109, con bibl. cit., fig. a p. 197 (fine del IV sec. a.C.); 
Schwarzmaier 1997, pp. 22, Kat. 243, 106, tav. 6.2.
38  Loeb n. 45. Diam. 16 cm. Sieveking 1930, pp. 5-6, tav. 
6; Züchner 1942, p. 210; Reinsberg 1980, pp. 260, 265; 
Shefton 1989, pp. 84, n. 4, 87 (secondo Shefton lo specchio 
si data ad epoca romana); LIMC III Auge 10, con bibl. cit. 
(datato alla seconda metà del IV sec. a.C.); Schwarzmaier 
1997, p. 22, Kat. 175.
39  Già sul mercato d’arte di Amsterdam. Diam. 6,2 x 5,6 cm. 
Venduto da Christie’s nel 1997: Christie’s London Auction 12-7-
1977, p. 43 n. 198, tav. 49; Jacques Schulman B.V., list 216 (Oc-
tober 1979), p. 25, n. 63; LIMC IV Herakles 1545; Shefton 
1989, pp. 87, 90 nota 39; Schwarzmaier 1997, p. 22. 

alla cerchia di Lisippo e alla produzione corinzia35. 
Il miglior confronto è con lo specchio a teca della 
Collezione Helena Stathatos (Fig. 12) dall’Elide (o 
dai dintorni di Olimpia)36, attribuito a produzione 
corinzia e datato intorno al 340 a.C. Con legge-
re varianti, la scena appare quasi identica su altri 
specchi a teca: sullo specchio a teca della Collezio-
ne Christos Bastis (Fig. 13) dalla Tessaglia (metà 
del IV secolo a.C.)37, sullo specchio a teca della 

Collezione Loeb a Monaco attribuito a produzione 
magno greca38 (Fig. 14) e, con schema inverso, nel 
frammento di specchio a teca d’argento dorato del-
la Collezione Derek Content (Fig. 15), attribuito 
alla produzione della Grecia settentrionale e datato 
al IV secolo a.C. o al III-II secolo a.C.39. 

A causa della presenza della linea ondulata 
per indicare la grotta, la scena sulle due pissidi di 
Lipari appare derivare dallo stesso modello utiliz-

Fig. 12. Specchio a teca di bronzo della Collezione Helena 
Stathatos dall’Elide (o dai dintorni di Olimpia) conservato ad 
Atene (da Boardman 1985).

Fig. 13. Specchio a teca di bronzo della Collezione Christos 
Bastis dalla Tessaglia conservato a New York (da Oliver 
1987).
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40  N. inv. V.I.3169. Furtwängler 1891, p. 119, n. 19, fig. 
19; Neugebauer 1932, p. 141, n. inv. 3169, tav. 71; Oiko-
nomos 1946-1948, p. 136; Schauenburg 1960, p. 67 n. 4 
con bibl. cit.; LIMC III Auge 30; LIMC IV Herakles 1549; 
Miller 2005, pp. 168 (fig.),169 (perso durante la Seconda 
Guerra Mondiale).
41  Schauenburg 1960, p. 68 n. 11 con bibl. cit., 69; Tren-
dall 1967, pp. 596, 74, tav. 231; Metzger 1968, p. 138, 
nota 2; Bauchhenss-Thüridl 1971, p. 76 n. 6; Trendall 
1989, p. 269; Todisco 1995, pp. 144-145, 155 fig. 6; De 
Cesare 1997, pp. 215 fig. 152, 261 n. 18; Oenbrink 1997, 
pp. 99, 380 B 35.
42  Nicholls 1982; Todisco 1995, pp. 144-145, 155, fig. 6. 
43  N. inv. 293 (92.7-19.4). Diam. 17,3 cm. Züchner 1942, 
p. 65, KS 92, tav. 27; Reinsberg 1980, p. 146; Schwarzma-
ier 1997, pp. 106, 216, 292-293, Kat. 141, datata intorno 
al 280 a.C.; LIMC III Auge 11 con bibl. cit., datata al III sec. 
a.C.; LIMC IV Herakles 1545 con bibl. cit.; Vergara Cer-

queira 2018, p. 171, fig. 10 datata 300-280 a.C.
44  Picard 1963, pp. 1105-1106, nota 3, fig. 441; Foucher 
1983, tav. XCIX.2.
45  Richter 1915, p. 263, fig. 760; Richter 1953, p. 96, tav. 
77f n. inv. 06.1228; LIMC IV Herakles 1554.
46  LIMC III, Auge 8a-d; LIMC IV Herakles 1555; Schwa-
bacher 1941, pp. 193-195, tav. IIB5-6; Massa 1992, pp. 
91-92, tav. 47.278, 115.6. Vedi lo specchio in Walters 1899, 
p. 253, G 103.
47  Caskey 1960, p. 170, tavv. 54-55; Shefton 1989, p. 84, 
n. 5; Barr-Sharrar 2000, p. 517, tav. 257b.
48  Simon 1989, p. 144, n. 227, tav. 90; Hübner 1993, pp. 55, 
98, 190, n. 78a.1, tav. 11. 
49  Herakles sdraiato sulla leonté attira a sé una giovane donna: 
CVA Bruxelles tav. 4.18, Collezione Mistho.
50  LIMC IV Herakles 1543.
51  Bakke 2007, fig. 6.4.

zato per specchi a teca (Fig. 12). Lo stesso tema, 
in ceramica, appare su un cratere campano a figu-
re rosse da Capua conservato a Berlino40 e su un 
cratere fliacico del Gruppo Manfria, da Lentini, 
datato 350-340 a.C. (secondo Todisco) o 340-330 
a.C. (secondo De Cesare) 41. Esiste anche la varian-
te con Herakles in piedi42 su uno specchio a teca 
magno greco da Corinto conservato a Londra e da-
tato al 280 a.C.43, su uno specchio a teca a Cleve-
land44 e su uno da Vonitza, datato alla prima metà 

del IV secolo a.C.45, su coppe megaresi dall’Agora 
di Atene, Megara e Thessaloniki46, su un cratere 
skyphoide della produzione delle Plakettenvasen da 
Isthmia47 e Pergamo48, su una coppa con ingobbio 
conservata a Bruxelles49, su un’ametista firmata da 
Teukros datata 40-10 a.C.50 e su un disco di mar-
mo proveniente dalla villa di Erode Attico a Lykou 
vicino Kynouria datato II secolo d.C.51.

L’identificazione della scena è garantita dal 
confronto con alcune monete dell’Asia Minore 

Fig. 14. Specchio a teca di bronzo della Collezione Loeb a 
Monaco (da Sieveking 1930).

Fig. 15. Frammento di specchio a teca di argento dorato della 
Collezione Derek Content (da Christie’s London Auction 12-
7-1977).
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52  Lacroix 1956; Voelgti 1977, pp. 72-73, tav. 18d-e.
53  Mazarov 1996, p. 110.
54  Perusino, Colantonio 2004, p. 123.
55  Shefton 1989, p. 89 nota 24.
56  Ognenova-Marinova 1987, p. 55. 
57  Zamperini 2017, p. 223.

58  L’interpretazione di queste scene è molto varia. Si rinvia 
alla disamina presente in Stewart 1997, pp. 171-181; Rous-
sos 2005; Vergara Cerqueira 2018.
59  De Cesare 1997, p. 143.
60  Bonivento Pupino 1995, p. 151.

(Lega ionica, Pergamo, Elea) dell’età di Antonino 
Pio, Lucio Vero e Marco Aurelio52. Il tema deve 
essere diventato popolare alla fine del V secolo 
a.C. anche grazie all’Auge di Euripide53, scritta tra 
il 414 e il 406 a.C.54. Anche Philillio ed Eubulos 
scrissero un’Auge sullo stupro della vergine. Euri-
pide (Auge, fr. 265 IV) e altri scrittori sottolinea-
no che la violenza su Auge è il risultato dell’ubria-
chezza di Herakles e che il crimine è involontario 
e Apollodoro (II, 146) che Herakles non era a 
conoscenza dell’identità di Auge quando l’ha vio-
lentata55. La scena deve aver avuto un prototipo 
nella cerchia di Skopas, probabilmente in una del-
le sculture realizzate per il Tempio di Atena Alea a 
Tegea (345-330 a.C.)56. Un gruppo scultoreo con 
Herakles e Auge era conservato presso le Terme di 
Zeuxippos a Costantinopoli (Cristodoro Copto V. 
136-143).

Si potrebbe obiettare che la scena presente 
sulle pissidi di Lipari non derivi necessariamente 
in modo diretto da quella presente sugli specchi 
a teca proprio perché si tratta di un’iconografia 
documentata anche su altre classi di reperti. Tut-
tavia, a mio avviso, le dimensioni della superficie 
delle pissidi e la presenza della linea ondulata sul-
lo sfondo intesa a suggerire la grotta (presenti sia 
sugli specchi a teca che sulle pissidi di Lipari) mi 
sembrano indizi che spingano verso questa ipotesi. 
Inoltre, come vedremo (Par. 6), altre pissidi in ce-
ramica argentata rinvenute a Lipari mostrano de-
corazioni figurate che derivano in modo evidente 
da specchi a teca di bronzo.

4. Il significato della scena
Arrivati a questo punto ci si può chiedere perché sia 
stata scelta proprio questa scena per decorare delle 
pissidi. Il motivo dello stupro illustra le unioni dalle 
quali è nata prole gloriosa e in questo modo collega 
lo stupro al matrimonio legittimo. Sia sui prototipi 

metallici (phiale di Rogozen, emblemata, specchi a 
teca di bronzo greci) che sulle due pissidi di Lipari 
sembra però che nella scena lo stupro non sia rap-
presentato come un atto di aggressione da parte di 
Herakles, ma di persuasione da parte di Auge: il suo 
desiderio di toccare Herakles sembra esprimere con-
senso, suggerendo che l’atto sessuale sia consenzien-
te. Herakles, l’eroe civilizzatore, allo stesso tempo 
incarna tutti i tratti più terribili e mostruosi – come 
l’ubriachezza e la violenza sessuale in questo caso 
specifico che rendono la sua corporeità anormale 
e la sua moralità deplorevole57. Tuttavia, in questo 
caso, il gesto della mano sinistra di Auge che tenta di 
raggiungere il volto di Herakles (ben evidente a Fig. 
4), sembra indicare forse più un gesto di seduzione 
che una richiesta di pietà e di clemenza per far desi-
stere Herakles dall’assalto sessuale. 

Le scene erotiche (alcune molto esplicite) 
presenti sugli specchi a teca, in particolare proprio 
questa di Herakles e Auge, sono state analizzate dal 
punto di vista androcentrico e ginocentrico e i 
dati che ne sono emersi aprono un ampio dibat-
tito58. Come abbiamo anticipato, le due pissidi di 
Lipari sembrano provenire da contesti sacri (fosse 
votive). Dal momento che la pisside si riferisce al 
mondo femminile e alla sfera erotico-sessuale nel 
momento iniziatico del matrimonio59, l’offerta di 
oggetti con scene di questo tipo va, a nostro avvi-
so, inquadrata nel sistema di un culto offerto a di-
vinità femminili la cui funzione prevalente risiede 
nella tutela delle unioni matrimoniali. Com’è già 
stato sottolineato, le pissidi sono oggetti che han-
no “implicazioni erotiche e protogamiche nel rito 
di iniziazione escatologica” in cui Afrodite si ap-
propria “dell’equipaggiamento della sposa, spesso 
confusa con la sposa stessa”60. Conseguentemente, 
le pissidi compaiono sia in contesti votivi che fu-
nerari: in contesto votivo, l’offerta di pissidi può 
essere legata al mundus muliebris poiché conteni-
tore di gioielli, di cosmetici, incenso e medicinali 
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61  Bonivento Pupino 1995, p. 151; Colivicchi 1995, p. 
281. La pisside, secondo Guzzo, utilizzata per contenere l’in-
censo, ha funzione rituale (Guzzo 2003).

62  Bonivento Pupino 1995, p. 151.
63  Sui contatti tra decorazioni di specchi a teca e vasi metallici 
vedi Bottini 2011.

(ad Asclepio)61, in quello funerario come parte 
di un “rito cosmetico iniziatico di purificazione 
per l’apoteosi immortale”62. Non si può tuttavia 
escludere che l’offerta di tali oggetti possa essere 
allusiva alle nozze e, nel caso della deposizione 
in corredi funerari di giovani defunte nubili, che 
tali oggetti connessi alle nozze siano una sorta di 
compensazione.

5. Il procedimento produttivo
Il dato più interessante fornito da questa ceramica 
di Lipari che imita prototipi metallici, in particolare 
dalle pissidi, è l’uso di scene rappresentate in modo 
identico su specchi a teca di bronzo63: generalmente 
il diametro delle pissidi è leggermente inferiore ri-
spetto a quello degli specchi; le matrici realizzate da 

Fig. 16. La scena di Herakles ed Auge (in scala) sulle pissidi in ceramica argentata e dorata di Lipari (1-2), sulla phiale d’argento dorato 
di Rogozen con i nomi ascritti (3-4), sull’emblema d’argento di un piatto (o coppa)? dalla Siria a Cracovia (5), sul frammento di spec-
chio a teca di argento dorato della Collezione Derek Content (6), sullo specchio a teca di bronzo della Collezione Helena Stathatos 
ad Atene (7), sullo specchio a teca di bronzo della Collezione Christos Bastis a New York (8) e sullo specchio a teca di bronzo della 
Collezione Loeb a Monaco (9).
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64  Bonivento Pupino 1995, p. 139.
65  Vedi la raffigurazione simile della grotta dove ha sede la 
fucina di Sethlans su uno specchio (Ambrosini 1995). 
66  Reeder Williams 1976, pp. 64-65, n. 22, tav. 11.22. Per 

i surmoulages vedi anche Ambrosini 2006, pp. 259-261 e Am-
brosini 2009, p. 128.
67  Richter 1958, p. 370.

esemplari metallici, ovviamente, risultano avere un 
diametro sempre più piccolo (Fig. 16). Illuminante 
è, a nostro avviso, la presenza sia sugli specchi a teca 
di bronzo (ben visibile nell’esemplare alla Fig. 12) 
che sulle nostre pissidi fittili di Lipari della linea on-
dulata indicante la grotta (Fig. 17). Anche se segni 
come questa linea ondulata potrebbero essere colle-
gati alla realizzazione del calco ottenuto da un origi-
nale metallico, come se la pressione fosse stata eser-
citata presso il bordo di una valva64, in questo caso 
sembra che la linea ondulata sia voluta; se è così, a 
nostro avviso dovrebbe indicare la grotta. Sottolineo 
inoltre, che sulla phiale di Rogozen (Fig. 9) e sullo 
specchio della Collezione Christos Bastis (Fig. 13) 
si vede bene che Auge poggia i piedi su rocce, che 
potrebbero non indicare necessariamente la colloca-
zione della scena all’aperto, ma, anzi, proprio il suo 
svolgimento in una grotta65.

Un esempio di calco tratto da uno specchio 
a teca di bronzo proviene dall’Agora di Atene66 
ed è datato intorno al 350 a.C. Calchi potevano 

essere realizzati in gesso o argilla dai manufatti 
originali (vedi già Plin. Nat. Hist. 33,157): si im-
primevano i modelli realizzati in cera indurita o 
in terracotta nell’argilla fresca oppure si colavano 
in gesso, si rifinivano i dettagli a mano con stru-
menti idonei e quindi si realizzavano i positivi in   
metallo o argilla67. Ovviamente, le varianti presen-

Fig. 17. La linea ondulata indicante la grotta presente sullo specchio a teca di bronzo della Collezione Helena Stathatos ad Atene (1) 
e sulle pissidi in ceramica argentata e dorata di Lipari (2-3).

Fig. 18. Specchio a teca in ceramica argentata rinvenuto a 
Messene (da Themelis 1997).
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68  Siebert 1985, p. 21; De Palma 1989, p. 87. 
69  Ringrazio l’amica Zoi Kotitsa per la cortese segnalazione: 
Themelis 1997, p. 104, tav. 59.b; Kotitsa 2016, pp. 716-
717. Un calco in gesso dall’Egitto simile a uno specchio a teca 
greco in Richter 1958, p. 372, tav. 92, fig. 19-20. Vedi an-
che il calco moderno con Herakles ed Omphale (?) realizzato 

da una matrice rinvenuta nel Chersoneso (Richter 1958, p. 
375, tav. 93, fig. 27) tratta da uno specchio greco o dal coper-
chio di un contenitore.
70  Vedi anche Menniger 1996, pp. 93-98.
71  De Palma 1989, p. 87.

ti negli oggetti metallici venivano introdotte nelle 
officine dagli artigiani68. La stretta dipendenza tra 
prototipi metallici e oggetti fittili è dimostrata da 
uno specchio a teca in ceramica argentata rinve-
nuto a Messene69 (Fig. 18). La distanza geografica 
dei prodotti dall’officina in cui è stato realizzato il 
calco non è insolita, anzi appare caratteristica pro-
prio della koinè artigianale di epoca ellenistica70. 
Alcuni motivi a rilievo realizzati a stampo, identici 
nel soggetto e nelle dimensioni, sono documen-
tati su vasi di terracotta spesso trovati a notevo-
le distanza. Il fenomeno della ceramica che imita 
prototipi metallici sembra essere il risultato di un 
profondo processo di ellenizzazione della penisola 

italiana, avvenuto grazie alla mediazione di grandi 
città della Magna Grecia e Sicilia come Taranto e 
Siracusa71.

Sul lato inferiore del coperchio (Fig. 19) e sotto 
il fondo (Fig. 20) della pisside argentata con Hera-
kles e Auge dalla Fossa XXXVII della necropoli di 
contrada Diana di Lipari è presente la lettera greca 
beta incisa prima della cottura. La lettera potrebbe 
avere un doppio valore: per indicare la corrispon-
denza tra due parti dello stesso oggetto (coperchio 
e corpo della pisside) per facilitare l’assemblaggio 
finale o essere un contrassegno di lavorazione (lotto, 
vasaio, officina ecc...). Sotto il piede di un vaso di 
ceramica a vernice nera rinvenuto a Lipari compare 

Fig. 19. Lettera greca beta incisa prima della cottura sul lato 
inferiore del coperchio della pisside in ceramica argentata da 
Lipari - Fossa XXXVII della necropoli di contrada Diana n. 
inv. 13006 (foto L. Ambrosini).

Fig. 20. Lettera greca beta incisa prima della cottura sotto 
il fondo della pisside in ceramica argentata da Lipari - Fos-
sa XXXVII della necropoli di contrada Diana n. inv. 13006 
(foto L. Ambrosini).
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72  Mollard Besques 1963, p. 217, tav. 262.b - MYR 59.
73  Il fenomeno riguarda anche altra ceramica argentata di Lipa-
ri, come, ad esempio, il piatto con la placchetta con il delfino n. 
inv. 15691 (ML XI.2, pp. 626, 633, fig. 104.a) che trova con-
fronto con la raffigurazione di Eros con delfino su uno specchio 
a teca conservato a Boston datato intorno al 300 a.C. (Stewart 
1980, tav. 10.4; Schwarzmaier 1997, Kat. 68, tav. 15.1). 
74  Züchner 1942, pp. 16-17, figg. 3-4, KS 18-19, 96 fig. 
48, KS 14.
75  Schwarzmaier 1997, Kat. 187, tav. 21.2. 
76  Onassoglou 1988, p. 458.
77  Onassoglou 1988, p. 451.

78  Onassoglou 1988, p. 452.
79  Züchner 1942, p. 159, fig. 75.
80  Gentilmente svolte dai colleghi Francesco Paolo Roma-
no, Lighea Pappalardo e Claudia Caliri della nostra sede 
ISPC-CNR di Catania. 
81  Per la Tomba degli Ori di Canosa vedi Lippolis 1984, pp. 
62-65 fig. 9.
82  Vedi Taliano Grasso 2019.
83  Taliano Grasso 2019, p. 30.
84  Cavalier et alii 2019, p. 63.
85  Ambrosini 2010a.
86  Taliano Grasso 2019, p. 29.

la stessa lettera beta graffita dopo la cottura, mentre, 
ad esempio, la lettera beta incisa prima della cottura 
con una punta trova un buon confronto su una sta-
tuetta di Eros dalla necropoli di Myrina72.

6. Altri esempi
Vediamo che le due pissidi di Lipari con Herakles 
ed Auge non costituiscono un caso isolato73. Altre 
pissidi in ceramica argentata rinvenute a Lipari mo-
strano decorazioni figurate che derivano in modo 
evidente da specchi a teca di bronzo: ad esempio, 
una pisside che reca sul coperchio Afrodite ed Eros 
con l’arco che trova i migliori confronti con uno 
specchio a teca da Tanagra, con uno della Colle-
zione Somzée datato all’inizio e alla prima metà 
del III sec. a.C. e con uno da Corinto a Londra74 e 
uno a New York75. Un altro esempio è offerto dal 
frammento di coperchio di pisside con una testa 
femminile di profilo verso destra: la testa va proba-
bilmente interpretata come raffigurazione di Afro-
dite, personificazione della bellezza e della cura del 
corpo76. Una testa femminile di profilo compare 
su più di una trentina di specchi a teca77; secondo 
Zuchner il centro di produzione di questi specchi 
va individuato in ambito calcidico o corinzio78. Ci-
tiamo anche una pisside che reca sul coperchio un 
Gorgoneion, attestato anch’esso su specchi a teca79. 

7. Le tecniche dell’argentatura  
e della doratura
Resta ora un problema da affrontare: cercare di ca-
pire se questa produzione di ceramica argentata (ed 
in un solo caso anche dorata con foglia d’oro) sia 

locale o importata. Sia per rispondere a questo que-
sito che per approfondire la tecnica di stagnatura 
della ceramica, con i colleghi ISPC - CNR abbiamo 
avviato una campagna di indagini archeometriche 
tuttora in corso80. Come anticipato, su un’unica pis-
side sono conservati resti di foglia d’oro sulla figura 
di Auge e sul mantello che copre la coscia destra di 
Herakles, ma per ora è impossibile stabilire se essa 
decorasse soltanto le figure o se ricoprisse tutta la 
superficie superiore della pisside. In analogia con 
le scene figurate presenti sulla phiale del Tesoro di 
Rogozen e, ad esempio, sullo specchio a teca d’ar-
gento decorato con doratura a caldo dalla Tomba 
degli Ori di Canosa81, sembra lecito ipotizzare che 
anche sulla pisside di Lipari fossero dorati soltanto 
alcuni elementi presenti nella scena. Tutte le altre 
pissidi recano sulle superfici tracce di una sostanza 
grigiastra o biancastra diffuse (e non localizzate) che, 
ad un esame semplicemente autoptico, sembrerebbe 
essere il residuo di un’argentatura (o meglio stagna-
tura). Non sono state rinvenute al momento tracce 
di mercurio. Nell’attesa dei risultati, preme anticipa-
re alcune delle questioni a tale riguardo, oggetto di 
discussione scientifica anche recente82.

La ceramica argentata di Lipari è stata attribu-
ita senza ombra di dubbio a produzione apula da 
Armando Taliano Grasso nel 201983. Recentemen-
te, in base al semplice esame autoptico delle argille, 
la produzione di questa ceramica argentata è stata 
definita locale84. Com’è noto, ceramiche argentate 
e dorate erano prodotte in Apulia (Canosa, Salapia, 
Barletta, Conversano) e diffuse non solo in questo 
comparto territoriale (Taranto, Altamura)85, ma an-
che nella Peucezia interna (Lavello, Timmari), nella 
Lucania occidentale (Paestum) e nel Sannio86. 
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Anche se alcune forme vascolari documentate 
a Lipari hanno confronti in Apulia e in Calabria, 
l’aspetto dell’argilla di questi vasi sembrerebbe 
suggerire una produzione locale. Si ha l’abitudine 
di ripetere che Lipari non possiede argilla e che le 
produzioni che sono state realizzate in loco, lo sono 
state necessariamente con argilla importata dalla 
vicina costa siciliana87. Secondo Bernabò Brea l’ar-
gilla figulina delle produzioni locali era importata 
dalla vicina costa siciliana88; nella prima metà del 
IV sec. a.C. importazioni provenivano dalla Cam-
pania e da Paestum, dalla metà del IV sec. a.C. dal-
la Sicilia e dalla prima metà del III sec. a.C. inizia 
l’uso del caolino locale89.

Le argille delle zone vulcaniche sono il risulta-
to dell’alterazione fumarolica frequente nelle lave e 
nelle altre formazioni vulcaniche, pertanto quando 
si ha a che fare con un vulcanismo acido come nelle 
Eolie le argille sono spesso di natura caolinica. L’ar-
gilla tarantina invece proviene da depositi di argille 
carbonatiche pertanto è ricca di calcio e si presenta 
sotto forma di banchi di calcareniti bianco-gialla-
stri, di marne argillose e siltose grigio-azzurre, di 
calcareniti tipo panchina, giallastre90. La ceramica 
a vernice nera prodotta a Lipari si caratterizza per 
la tonalità nocciola chiaro dalla forte componente 
caolinosa molto simile a quella dei vasi del Pittore 
di Lipari e dei suoi seguaci91.

Secondo Spigo l’argilla sarebbe importa-
ta dalla Sicilia (dall’antistante costa peloritana) e 
mischiata al caolino locale, anche se non esclude 
la possibilità che possano essere delle importazio-
ni dalla sponda siceliota dello Stretto (Messina in 
particolare)92. 

Le fabbriche dello Stretto, così come quelle 
liparesi, operano nel raggio di un’ampia koiné che, 

distinguendo naturalmente le diverse connotazioni 
locali93, caratterizza la ceramica ellenistica a rilievo 
come un “prodotto” medio che richiamando mate-
riali più pregiati e tecniche più sofisticate (la toreu-
tica nell’eleganza delle forme e nell’uso del rilievo) 
rispecchia il gusto affinato ma spesso anche “stan-
dardizzato” della clientele e del suo quadro sociale. 

Osservazioni di un certo rilievo possono esse-
re effettuate anche sulle tecniche di argentatura e 
doratura della ceramica. 

Secondo Zoi Kotitsa l’uso di realizzare la cera-
mica argentata (cioè stagnata, realizzata con strisce 
di stagno dello spessore di 10-25 μm, applicate con 
collante organico94, probabilmente tuorlo d’uo-
vo95) ad Atene sembra circoscritta a doni votivi nei 
santuari96. La tecnica già presente su vasi della fine 
del V sec. a.C., è documentata97 per lo più tra metà 
IV e inizi III sec. a.C. Le analisi archeometriche 
fatte effettuare da Taliano Grasso sui vasi argentati 
rinvenuti in Calabria sia in ambito brettio che luca-
no (microtomografia su sincrotrone, microscopia 
elettronica a scansione microanalisi per fluorescen-
za indotta da elettroni) hanno rilevato la presen-
za di un rivestimento in stagno al 81-99% e altri 
elementi come ferro, nickel e piombo con segni di 
striature del metallo dovute alla pressione esercita-
ta sulla superficie del vaso. Il rivestimento avveni-
va mediante una doppia immersione del vaso nel 
metallo fuso98 come descritta da Ateneo99. Questa 
tecnica della stagnatura a caldo per immersione è 
quella che avevo ipotizzato nel lontano 1994100, in 
seguito messa in discussione da Maurizio Harari 
che pensava invece ad un foglio di stagno (5-20 
micron di spessore) fissato sulla superficie ceramica 
con un adesivo organico a base di uovo101. Sulla ce-
ramica argentata rinvenuta in Etruria102 e nell’Agro 

estratto



La violenza di Herakles su Auge 101

103  Vedi Ambrosini, Michetti 1994; Michetti 1995 
(1996); Ambrosini 1999; Michetti 2006.
104  Cottier 1997 et alii, p. 131.
105  Baur 1922, pp. 182-183; Jentel 1976, pp. 33, 445; Bot-
tini, Tagliente 1986, p. 69; De Palma 1992, p. 302. 
106  Zervoudaki 1968; Kotitsa 2012, p. 109.
107  Williams 2003, pp. 228-229.
108  Kotitsa 2012, p. 111.
109  Kotitsa 2012, p. 109.

110  Zervoudaki 1968, p. 78.
111  Per i contatti strettissimi con le analoghe produzioni ma-
cedoni vedi Ambrosini 2010b, p. 130 con bibl. cit. e Ambro-
sini 2019, pp. 240-241 con bibl. cit.
112  Baur 1922, p. 207, n. 352, fig. 352; De Palma 1989, p. 
8; De Palma 1992, p. 302.
113  Rizzo 1897, pp. 262-263; Biondi 2014, pp. 58-59; 
Biondi, Romano 2018, p. 124 nota 8.
114  De Palma 1992, p. 302.

Falisco103, secondo Harari, esisterebbe uno strato 
intermedio vacuolare ricco di silicio e carbone tra 
la superficie della ceramica e la foglia di stagno 
(non c’era mercurio né stagnatura a caldo)104. Ta-
liano Grasso ritiene che la tecnica utilizzata per la 
ceramica argentata realizzata in Etruria e in Ma-
cedonia fosse proprio quella dell’applicazione di 
foglie di stagno così. In queste ceramiche argen-
tate da Lipari sembra presente un ingobbio bianco 
(forse di caolino) che le avvicina a quelle apule105. 
Speriamo che le indagini archeometriche in corso 
consentano di stabilire in che modo sia stata stesa 
sui vasi la “stagnatura”. L’assenza di “stagnatura” al 
di sotto della foglia d’oro nella pisside rinvenuta 
nel Saggio VII del 1970 nelle mura urbiche, con-
sente forse di ipotizzare che il vaso non abbia su-
bito una stagnatura per immersione (o per doppia 
immersione), ma forse che il rivestimento sia stato 
applicato grazie ad un brunitore con una punta di 
materiale duro come, ad esempio, l’agata.

Come abbiamo visto, nella pisside rinvenuta 
nel Saggio VII del 1970 nelle mura urbiche ol-
tre all’argentatura è presente anche la doratura 
con foglia d’oro. La tecnica della doratura con 
foglia compare nella ceramica attica a figure ros-
se alla fine del V e per tutto il IV sec. a.C. e di-
venta comune nel IV sec. a.C. nella ceramica di 
Kerch106. Il rivestimento di vasi con oro, tecnica 
detta πετάλωσις è documentata per la prima vol-
ta in Macedonia, regione con montagne ricche di 
questa risorsa, nella seconda metà del IV sec. a.C. 

107. Ceramica dorata con foglia d’oro è stata rin-
venuta oltre che in Macedonia, a Plateia, Sicione, 
Alessandria, Italia meridionale e Cipro108. La fo-
glia d’oro veniva applicata sul vaso con una colla 
organica (a base di uovo) che veniva mischiata ad 
un rivestimento giallo di materiale non organico 
che serviva a mascherare i difetti della ceramica 

e a preservare dai danni la foglia d’oro. La tecni-
ca è nota come bolus-gilding, doratura in bolo. 
Un’altra possibilità era l’uso di un legante orga-
nico trasparente di origine vegetale (come il succo 
d’aglio) come si può supporre per vasi che non 
mostrano un substrato sotto la foglia d’oro; questa 
tecnica può essere avvicinata alla tecnica moderna 
del mixion-leaf-gilding, doratura a foglia mista109. 
La tecnica della doratura con foglia d’oro appare 
peculiare dell’area tarantina110 con la produzione 
di appliques dorate in terracotta111 e dei rari vasi ri-
coperti di foglia d’oro a Canosa112; l’Apulia appare 
precocemente interessata a tali produzioni dando 
vita ad imitazioni fittili della produzione elleni-
stica. Anche se c’è una concentrazione di cerami-
ca dorata (dipinta di giallo) nelle tombe dell’area 
peucezia degli ultimi decenni del IV-III sec. a.C., 
ceramica dorata è attestata anche in Sicilia, a Cen-
turipe113. Pissidi vengono realizzate in ceramica 
dorata apula che presenta un colore giallo (ocra 
gialla stesa a freddo con un legante) applicato su 
uno strato preparatorio di ingubbiatura bianca tra 
o direttamente sull’argilla114. 

8. Conclusioni
Lo studio condotto ha consentito di stabilire in 
modo certo dei legami di filiazione diretta di og-
getti ceramici da prototipi metallici, nella fattispe-
cie pissidi da specchi a teca bronzei di produzione 
greca. L’analisi del procedimento produttivo lascia 
pensare piuttosto che alla circolazione di schemi 
iconografici a quella di originali metallici o più 
probabilmente di matrici tratte da essi. Tale lega-
me appare molto significativo dal momento che ci 
consente di apportare qualche traccia archeologica 
a notizie tratte da fonti letterarie relative all’attività 
di artisti e artigiani greci attivi in Magna Grecia e 
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115  Ambrosini 2009, pp. 128-130.

Sicilia. A tale riguardo non si può non ricordare il 
soggiorno a Taranto di Lisippo che ha svolto un 
ruolo di primaria importanza nella corte macedo-
ne; Taranto sembra essere alla testa tra le città che 
hanno contribuito alla diffusione della koinè cul-
turale ellenistica in tutta l’Italia meridionale fino 

a Roma e alle città dell’Etruria115. In tale quadro, 
tuttavia, occorre ancora valutare nella giusta luce il 
contributo apportato dalle grandi città della Sicilia 
a tale massiccio fenomeno culturale. Ci auguriamo 
che questo piccolo studio possa essere di stimolo 
per intraprendere ulteriori ricerche in merito.
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